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1. PREMESSA 
 

Il presente studio è volto alla verifica della compatibilità idraulica ed idrogeologica delle 

previsioni degli strumenti urbanistici vigenti ed in previsione nel Comune di Garzigliana 

(TO) con le condizioni di dissesto, così come previsto dalla Deliberazione n.1 del 

11.05.1999 dell’Autorità di Bacino del Fiume Po. 

Al fine di individuare lo stato di rischio connesso con le condizioni di dissesto 

idrogeologico attualmente presenti si è proceduto: 

 

1.  alla preliminare raccolta di dati esistenti sul territorio comunale oggetto d’indagine, 

relativi all’assetto geologico-stratigrafico, geomorfologico ed idrogeologico; 

2.  alla conduzione di uno studio aerofotogrammetrico; 

3.  alla conduzione - a partire dai mesi di gennaio e febbraio 2007, con verifica 

puntuale in corrispondenza degli alvei dei torrenti Pellice e Chisone nel corso dei 

mesi successivi - di un rilievo geologico-geomorfologico di terreno alla scala 

1:5.000, accompagnato: 

 

�  dal rilevamento delle condizioni di soggiacenza della falda freatica (rilievo 

freatimetrico condotto nel febbraio 2007); 

�  dal censimento (secondo la metodologia SICOD “Sistema Informativo 

Catasto Opere di Difesa”) delle opere di difesa idraulica esistenti lungo il 

corso dei torrenti Pellice e Chisone e del reticolo idrografico secondario 

ritenuto significativo per la pericolosità geomorfologica; 

�  dal rilevamento dei fenomeni di dissesto attivati in corrispondenza del 

reticolo idrografico principale e secondario a seguito degli eventi alluvionali 

e meteopluviometrici che si sono susseguiti nel territorio in esame a partire 

dal mese di maggio 2008. 

 

La definizione del quadro dei dissesti presente sul territorio e la conseguente 

determinazione della pericolosità da essi derivante è stata fatta secondo quanto indicato 

dalla Circolare P.G.R. n. 7/LAP/’96 e relativa Nota Tecnica esplicativa del mese di 

dicembre 1999, quali I e II  fase di indagine. Inoltre, durante la III  fase di indagine sono 

state redatte le schede di sintesi alla scala di piano recanti le norme tecniche di 

attuazione degli interventi previsti in corrispondenza degli azzonamenti urbanistici. 

 

La presente documentazione è stata elaborata in conformità a quanto riportato nelle note 

espresse da A.R.P.A. Piemonte e da Regione Piemonte, Direzioni DA1413 - Pianificazio-

ne Difesa del Suolo e DA1403 - Decentrato OO.PP e Difesa assetto Idrogeologico (Tori-

no), durante l'incontro interdisciplinare del 17/04/2008. Sono stati recepiti, inoltre, i pareri 

espressi dalle Direzioni Regionali Settore OO.PP. e Difesa Assetto Idrogeologico (prot. n. 

30785.14.06 del 23/04/2009) e Settore Pianificazione Difesa del Suolo (prot. n. 
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46714/DB.14.02 del 19/06/2009) e da ARPA Piemonte (prot. n. 45774/S.S.04.03 del 

29/04/2009). I contenuti delle indagini geologiche e geomorfologiche, pertanto, sono ade-

guati ai pareri conclusivi del Gruppo Interdisciplinare (in allegato alla lettera di Trasmis-

sione delle valutazioni tecniche espresse dal Gruppo Interdisciplinare da parte del Settore 

Copianificazione Urbanistica Provincia di Torino, prot. n. 1831/DB0809 del 18/01/2011 ri-

portata di seguito) che costituiscono parte integrante delle Norme Tecniche di Attuazione 

di cui alla terza fase d’indagine ex Circ. P.G.R. n. 7/LAP/96 e N.T.E./99. 

Infine, il presente studio e gli elaborati ad esso allegati sono stati adeguati al parere 

espresso dalla Regione Piemonte, Direzione Opere pubbliche, difesa del suolo, economia 

montana e foreste - Servizio Sismico (prot. n. 49823 DB14/00g del 20/06/2012) presso la 

quale l’Amministrazione comunale di Garzigliana ha chiesto parere preventivo ai sensi 

dell’art. 89 del DPR n°380 del 06/06/2011. 

 

La presente relazione tecnica è accompagnata dai seguenti elaborati cartografici: 

 

Elaborato 
Riferimento 

Circ. 7/LAP 
Titolo 

Tavola 1 B1 Carta geologico - geomorfologica (scala 1:5.000) 

Tavola 2 B6 
Carta della caratterizzazione litotecnica  

e dei dati geognostici (scala 1:5.000) 

Tavola 3 B3 Carta geoidrologica (scala 1:5.000) 

Tavola 4 B2 Carta degli ultimi eventi alluvionali (scala 1:5.000) 

Tavola 5 B2 

Carta dell’analisi storica e della tendenza evolutiva dell’alveo 

del Torrente Pellice e del Torrente Chisone 

(scala 1:5.000) 

Tavola 6 B2 
Carta dei dissesti e della dinamica fluviale e torrentizia (scala 

1:5.000) 

Tavola 7 B5 
Carta del reticolo idrografico e delle opere di difesa idraulica 

(scala 1:5.000) 

Tavola 8  

Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e 

dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica 

(scala 1:5.000) 

 

La “Carta dell’acclività” non è stata redatta visto l’assetto morfologico pianeggiante 

caratterizzato da lievi ondulazioni del territorio oggetto di studio (cfr. § 4). 

 

Nelle pagine seguenti e nelle cartografie tematiche di cui alle Tavole allegate vengono 

proposti i risultati delle indagini. 

Si precisa, infine, che i documenti di carattere geologico sono stati realizzati nel rispetto 

ed in armonia con quanto previsto dalle normative nazionali e regionali vigenti ed alle 

successive modifiche ed integrazioni. 
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A tale riguardo, per quanto riguarda la classificazione sismica dei suoli, si premette che 

con la D.G.R. n. 11-13058 del 19/01/2010 la Regione Piemonte ha provveduto 

all’aggiornamento ed all’adeguamento dell’elenco delle zone sismiche in virtù di quanto 

disposto con l’O.P.C.M. n. 3519/2006 e sulla base della proposta di classificazione 

conseguente i risultati dello studio affidato al Politecnico di Torino - Dipartimento di 

Ingegneria Strutturale e Geotecnica in collaborazione con il Centro di Competenza 

Eucentre di Pavia. Il Comune di Garzigliana è stato inserito nella Zona sismica 3S. 
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2. DATI DI BASE 
 

2.1 Inquadramento geografico 
 

Il territorio comunale di Garzigliana (TO) si estende per circa 7 km2 in corrispondenza del 

settore di pianura degradante verso Est a quote comprese tra 335 m s.l.m. e 300 m s.l.m. 

tra il Torrente Chisone a Nord ed il Torrente Pellice a Sud. È cartografato, alla scala 

1:10.000, nella Tavola 173 S.O. “Pinerolo Est (Vigone)” sezione 130 della Carta Tecnica 

Regionale (CTR) e, alla scala 1:5.000, nelle sezioni 173131, 173132, 173133 e 173134 

della Carta Tecnica Provinciale. Date le modeste estensioni del territorio comunale di 

Garzigliana che permettono una rappresentazione cartografica su scala maggiore, si è 

optato per utilizzare la CTP come supporto topografico per la conduzione dei rilievi a terra 

e per la redazione delle varie carte tematiche. Si precisa che la base topografica utilizzata 

è stata aggiornata successivamente all’evento alluvionale del 13÷16 ottobre 2000. 

 

2.2 Ricerca dati 
 

Come sottolineato in premessa, la campagna di indagini condotta sul terreno è stata 

preceduta da una ricerca bibliografica di dati esistenti inerenti il territorio in esame e dalla 

realizzazione di uno studio aerofotogrammetrico finalizzato alla ricostruzione del profilo 

dell’alveo dei torrenti Pellice e Chisone successivo all’evento alluvionale del 13÷16 ottobre 

2000, costituente l’ultimo evento dissestivo che ha interessato in modo vasto il territorio 

comunale di Garzigliana ed ha in gran parte conferito l’aspetto che attualmente 

presentano gli alvei del Torrente Chisone e del Torrente Pellice medesimi. Inoltre, il 

profilo d’alveo modellato nel corso dell’evento 2000, riportato sulla base topografica CTP, 

è stato localmente ridefinito a seguito dei processi attivati durante l’evento alluvionale del 

maggio 2008, integrando i dati di rilevo sul terreno e l’analisi aerofotogrammetrica. 

In particolare, si è provveduto alla consultazione della seguente documentazione 

bibliografica e tecnica. 

 

o Base topografica 

�  Carta Tecnica Regionale alla scala 1:10.000 - Tavola 173 S.O. “Pinerolo 

Est (Vigone)” sezioni 130.  

�  Carta Tecnica Provinciale alla scala 1:5.000 – Sezioni 173131, 173132, 

173133 e 173134. 

 

o Carte geologiche 

�  Carta Geologica d’Italia alla scala 1:100.000 - Foglio n. 67 “Pinerolo”.  
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o Articoli e pubblicazioni scientifiche 

�  Armando E., Lanza R., Rodriguez E. e Sambuelli L., “Studio geofisico della 

Rocca di Cavour e del basamento cristallino allo sbocco della valle 

Pellice”, 1985. 

�  Bortolami, Maffeo, Ricci, Sorzana, “Lineamenti di litologia e geoidrologia 

del settore piemontese della pianura padana”. 

�  Bortolami, Franceri Ricci, “Lineamenti geoidrologici della Provincia di 

Torino con riferimento allo stato idrogeochimico delle falde del sottosuolo 

dell’area ecologica torinese”. 

�  Collo G., 1995 “L’evoluzione tettonica recente del Pinerolese (Alpi 

occidentali, prov. Di Torino) nell’ambito dei rapporti tra le Alpi e la Collina di 

Torino”  

�  CNR, Istituto di Ricerca per la Protezione Idrogeologica del Bacino 

Padano, “Eventi alluvionali e frane nell’Italia Settentrionale – periodo 1975-

1981”, GNDCI 1999. 

�  Gioda A., “Dynamique paroxystique du bas Pellice: eménagement et 

protection du milieu riverain”, Torino, 25-27 settembre 1978, XVI  

Convegno di idraulica e costruzioni idrauliche. 

�  Gioda A., Maraga F., “Morfologia sepolta del substrato roccioso Dora 

Maira e modello fluviale del T. Pellice al suo sbocco in pianura (Piemonte)”, 

Atti del convegno di geosismica a piccola profondità per la ricerca e 

l’indagine civile, Milano 25 maggio 1978. 

�  Maraga F, Turitto Ornella, “Diagnosi geomorfologica d’inondabilità in casi 

di studio sull’idrografia padana”, Atti convegno internazionale la previsione 

delle catastrofi idrogeologiche: il contributo della ricerca scientifica, 5,7 

novembre 1996 Alba (CN), Italia, pp 313 - 334. 

�  Politecnico di Torino, Dipartimento di Idraulica, Trasporti ed Infrastrutture 

Civili, “Studio idrogeologico ed idraulico dei Torrenti Chisone e Pellice ai 

fini di una loro corretta manutenzione”; luglio 2003 (studio condotto per 

conto della Provincia di Torino). 

�  Provincia di Torino, Università degli Studi di Torino - Dipartimento di 

Scienze della Terra “Le acque sotterranee della pianura di Torino - carta 

della base dell’acquifero superficiale”. 

 

o Altra documentazione 

�  Studio Serte dott. Geol. E. Zanella, “Progetto definitivo di Variante al Piano 

Regolatore Generale Comunale”, gennaio 1994. 
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3. CARATTERIZZAZIONE GEOLOGICA 
 

3.1 Inquadramento geologico generale 
 

Il territorio comunale di Garzigliana si distribuisce tra la porzione medio-distale dei conoidi 

coalescenti alluvionali individuati dai torrenti Chisone e Pellice allo sbocco delle omonime 

valli, in prossimità della confluenza del Torrente Chisone nel Torrente Pellice. Tale settore 

di pianura è, inoltre, inciso dal Torrente Chiamogna. 

A scala regionale, il materasso alluvionale che definisce l’area d’indagine è costituito da 

due sequenze deposizionali principali (cfr. Tavola 1); oltre ai depositi alluvionali degli alvei 

attuali (T. Pellice, T. Chisone, T. Chiamogna), si rilevano pertanto: 

 

1.  depositi alluvionali recenti e medio-recenti debolmente sospesi (2÷3 m) sugli alvei 

attuali dei torrenti Pellice e Chisone (Olocene): affiorano in corrispondenza delle 

aree fiancheggianti i suddetti corsi d’acqua, ai cui processi di dinamica evolutiva 

sono geneticamente connessi ed attualmente sono potenzialmente coinvolti dalla 

riattivazione - a seguito di eventi di piena più o meno significativi - di linee di 

deflusso abbandonate; definiscono il corpo deposizionale più esteso del territorio 

comunale. 

2.  depositi alluvionali antichi (Pleistocene sup.-Olocene): costituiscono il livello 

fondamentale della pianura pinerolese meridionale; nel territorio in esame si 

presentano come una fascia allungata in direzione pressoché Ovest-Est 

progressivamente rastremata in corrispondenza della confluenza del T. Chisone 

nel T. Pellice. Risultano essere morfologicamente ben individuati dalla netta 

scarpata di terrazzo che da Case Conti si estende fino a Castellazzo Basso 

(territorio comunale di Cavour). 

 

L’evoluzione del settore di pianura in cui ricade l’area oggetto d’indagine è riconducibile 

ad un modello deposizionale tipico di torrenti a canali anastomizzati (“Braided streams”), 

che si caratterizzano per un alveo di piena relativamente ampio in cui il deflusso delle 

portate si organizza in molteplici canali separati da isole fluviali e barre laterali. 

In condizioni di magra e di morbida, si attivano solamente i rami principali; durante le 

piene, che si contraddistinguono per un trasporto solido molto grossolano e prevalente 

sulla portata liquida, i canali secondari vengono colmati favorendo la tendenza del 

sistema a tracimare, con conseguente diminuzione dell’energia complessiva e 

deposizione dei sedimenti mobilizzati. 

La ripetizione ciclica del processo ora in destra, ora in sinistra idrografica (“a ventaglio”), 

in funzione delle peculiarità geomorfiche dell’alveo di piena individuate dalla successiva 

propagazione delle portate al colmo, è responsabile della costruzione progressiva del 

conoide. 
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Sulla base delle caratteristiche del processo deposizionale descritto, appare chiaro come 

la sequenza stratigrafica associata sia marcatamente eterogenea ed individuata da una 

successione di corpi con continuità laterale ridotta e dalla geometria lentiforme costituiti 

da termini grossolani con brusche transizioni laterali verso sedimenti più fini. 

La granulometria media dei depositi tende a diminuire con l’energia del sistema-corso 

d’acqua, ossia procedendo dalle porzioni apicali a quelle distali dei conoidi. 

Il paesaggio di pianura in cui è compreso il territorio comunale oggetto di studio si 

caratterizza per la presenza del rilievo roccioso isolato denominato Madonna di Monte 

Bruno. Sebbene si innalzi solo di pochi metri rispetto il piano campagna circostante (circa 

15 m, cfr. Tavola 1) costituisce una particolarità dell’assetto geologico che caratterizza 

questo settore della pianura pinerolese: Infatti, si tratta di un affioramento del substrato 

roccioso localizzato ad una distanza di 5 km circa dal margine orientale della catena 

alpina. Da un punto di vista geologico regionale, unitamente al rilievo della Cascina Molar 

ed alla maggior evidente Rocca di Cavour, Monte Bruno testimonierebbe l’estensione 

verso Est ed al di sotto della copertura quaternaria del Massiccio Cristallino Interno del 

Dora-Maira. Secondo alcuni studi (Armando E. et al., 1985) tale estensione sarebbe la 

conferma dell’evoluzione geomorfologica riconducibile all’azione esarante del ghiacciaio 

ospitato dalla Val Pellice stessa sviluppatasi prevalentemente verso Est e verso Sud; i 

successivi fenomeni di alluvionamento (secondo la dinamica sopra descritta) non solo 

hanno colmato le depressioni individuate dalla locale evoluzione glaciale, ma hanno 

anche coperto i depositi morenici sedimentati su una più antica superficie topografica. 

Altri studi più recenti (Collo G., 1995) riconducono l’assetto attuale come risultante 

dell’evoluzione tettonica recente della pianura pinerolese che ha coinvolto, oltre le rocce 

del substrato, anche i depositi plio-quaternari, dando origine ad un modello strutturale che 

prevede l’alternanza di horst (alti strutturali che coinciderebbero con affioramenti del 

substrato roccioso) e graben (settori depressi colmati dai depositi). 

 

Alla presente relazione sono allegate alcune sezioni geologiche indicative rappresentative 

dell’assetto geologico regionale sopra descritto (cfr. Allegato 1 e relativa traccia riportata 

in Tavola 1). 
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3.2 Assetto litostratigrafico locale 
 

Le caratteristiche granulometriche e tessiturali dei sedimenti che costituiscono la 

sequenza deposizionale olocenico-pleistocenica descritta al paragrafo precedente sono 

state desunte dalla consultazione dei dati provenienti dalle stratigrafie di n. 11 pozzi ad 

uso irriguo (S1÷S11; S15÷S21), di n.1 pozzo uso beni e servizi (S22), di n.1 sondaggio 

perforato per la progettazione di un P.E.C. (S12) e di n. 2 perforazioni effettuate 

nell’ambito del progetto di consolidamento del ponte della S.R. n. 589 sul Torrente 

Chiamogna (S13÷S14) (cfr. Tavola 2). Le informazioni relative all’assetto litostratigrafico 

sono state quindi completate con i dati provenienti da n. 8 pozzetti geognostici 

(PG1÷PG8), da n.10 prove penetrometriche (PP1÷PP10), da n. 5 sondaggi elettrici 

verticali (SEV1÷SEV5) e da n.2 indagini sismiche (IS1÷IS2), realizzati nell’ambito di 

diversi studi geologico-geotecnici.  

Tutti i dati geognostici reperiti sono stati riportati in allegato alla presente relazione (cfr. 

Allegato 2). 

In linea generale, si rilevano ghiaie (più o meno compatte e grossolane) e ghiaie e sabbie 

in matrice sabbioso-limosa con ciottoli con intercalazioni di limi sabbioso-argillosi e sabbie 

limose, cui si associano - a profondità, sulla base dei dati a disposizione, generalmente al 

di sotto di 15 m da p.c., lenti di potenza variabile di limi argillosi ed argille (S1, S2, S5, S7, 

S9, S11). 

I depositi rissiani (Pleistocene sup.-Olocene) si caratterizzano per la locale alterazione dei 

clasti e per l’argillificazione delle matrice sabbiosa fine. 

Lo spessore complessivo del materasso alluvionale quaternario, seppur molto variabile, è 

stimabile in almeno una sessantina di metri. 

 

Il rilievo di Monte Bruno è costituito da gneiss chiari quarzosi, caratterizzati dalla presenza 

di cristalli ben individuabili di k-feldspato e rari occhi di quarzo immersi in una massa 

granulare fine, composta da quarzo e subordinato k-feldspato, albite e fengite (Gioda A. 

et al., 1978).  
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4. CARATTERIZZAZIONE GEOMORFOLOGICA E STATO DI DISS ESTO 
 

Il rilievo geomorfologico condotto nel territorio comunale di Garzigliana nei mesi invernali 

del 2007 si è posto l’obiettivo di individuare lo stato di rischio connesso con le condizioni 

di dissesto idrogeologico in atto e/o potenziali, tali da interferire con il tessuto urbanistico 

esistente. A tali rilievi sistematici sono susseguite indagini puntuali, condotte in particolar 

modo lungo i corsi d’acqua principali e secondari, finalizzate alla valutazione degli effetti 

connessi ai più recenti eventi meteopluviometrici ed alluvionali del maggio 2008 e 

novembre 2011. 

 

I risultati dell’indagine geomorfologica - preceduta da un preliminare studio 

fotointerpretativo - sono riportati in Tavola 6 in uniformità con i codici proposti dalla 

Legenda Unificata Regionale. Si precisa che tali codici sono stati riportati unicamente 

nelle pozioni del territorio comunale non soggette a dissesti direttamente riconducibili al 

reticolo idrografico principale, la cui pericolosità è definita dalle fasce delineate dal PAI.  

 

Il territorio comunale di Garzigliana si caratterizza per una morfologia pianeggiante 

debolmente degradante verso Est e verso Sud; i principali elementi che interrompono la 

regolarità del paesaggio di pianura risultano essere il modesto rilievo di Monte Bruno e 

l’evidente terrazzo di origine fluviale che si estende pressoché per tutto il territorio 

comunale in direzione Ovest - Est, tagliato perpendicolarmente dalla viabilità regionale 

(S.R. n. 589).  

Oltre a tale terrazzo, caratterizzato da un’altezza massima di circa 5 m, le principali forme 

naturali rilevate sul terreno sono riconducibili ai lembi di terrazzo di altezza massima di 

circa 4 m (cfr. Tavola 1) connessi alla dinamica evolutiva dei torrenti Pellice e Chisone ed 

orientati, pertanto, in direzione subparallela all’attuale andamento dei corsi d’acqua. 

Localmente, la limitata continuità laterale delle scarpate è dovuta al continuo 

modellamento del territorio legato al progressivo estendersi delle colture intensive 

cerealicole estive e vernine. 

Le forme di natura antropica sono essenzialmente individuate da depressioni 

morfologiche indotte da attività estrattiva, distribuite lungo il corso del Torrente Pellice e 

del Torrente Chiamogna, associate ai rilevati degli assi viari principali, in particolare della 

viabilità regionale che determina significativi condizionamenti sulla dinamica del reticolo 

idrografico principale e secondario (cfr. § 5.). 

 

Il quadro di dissesto idrogeologico emerso dai rilievi a terra si concentra prevalentemente 

lungo le aste dei torrenti Pellice e Chisone ed è essenzialmente legato alla dinamica 

evolutiva dei corsi d’acqua manifestatasi durante l’evento alluvionale del 13÷16 ottobre 

2000, con importanti riattivazioni avvenute durante l’evento alluvionale del maggio 2008 

(cfr. Tavole 1 e 4). 
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In particolare, il profilo d’alveo attuale, essenzialmente riconducibile all’evento del 2000, si 

è generato a seguito del passaggio dell’onda di piena e si è delineato attraverso 

l’insorgere di fenomenologie erosive in sponda orografica destra e sinistra evidenziate da 

erosioni spondali con danneggiamenti di entità più o meno grave di opere di difesa 

idraulica esistenti, battute di sponda ed individuazione di linee di flusso golenali 

potenzialmente riattivabili in occasione di eventi di piena ordinari. Si alternano, pertanto, 

arretramenti di sponda a tratti in cui la presenza di orli di terrazzo fluviale ha contenuto il 

propagarsi dell’onda di piena. 

Le fenomenologie dissestive di cui all’evento alluvionale del mese di ottobre 2000 sono 

state contenute all’interno della Fascia A del P.A.I., con locali coinvolgimenti (T. Pellice) di 

porzioni di territorio comprese in Fascia B secondo lunate più o meno ampie (cfr. Tavola 

4). 

Per l’evento alluvionale di maggio 2008 il limite dell’alveo principale del T. Pellice è stato 

esteso rispetto alla configurazione individuatasi nel 2000 in sponda sinistra nei pressi di 

località Monte Bruno, a sud delle frazioni di Alberetti, dove, peraltro, è stata cartografata 

l’ampia area inondata dalla laminazione delle portate al colmo ed in prossimità del confine 

comunale con Bricherasio. A valle della S.R. n. 589 sono state rilevate ulteriori erosioni e 

battute di sponda riconducibili alla dinamica evolutiva del corso d’acqua innescata 

dall’ultimo evento alluvionale in questione. 

In merito all’analisi storica, in relazione all’evento 1977, la laminazione delle portate al 

colmo lungo le aree che si estendono a sud di frazione Alberetti superiore è condizionata 

dall’orlo di terrazzo che separa i depositi alluvionali medio-antichi (Pleistocene sup.) da 

quelli recenti e medio-recenti (Olocene); la scarpata ha un’altezza inferiore ai 2 m ed ap-

pare rimodellata, tuttavia, è in grado di esercitare ancora un controllo diretto sulla distri-

buzione dei tiranti idraulici alimentati nel corso degli eventi di piena. Si sottolinea che 

l’andamento del terrazzo in questione è stato rilevato nel corso di apposite ricognizioni sul 

terreno, ferma restando la generale difficoltà di cartografia legata al già citato rimodella-

mento cui è stata sottoposta buona parte dell’elemento morfologico stesso. 

 

La più recente riattivazione dei processi di erosione di sponda e tracimazione si sono veri-

ficati in concomitanza delle intense precipitazioni che hanno interessato il territorio pinero-

lese nei giorni del 4÷8 novembre 2011; in particolare è stato coinvolto un limitato settore 

lungo la sponda sinistra del Torrente Pellice a monte della S.R. 589, che ha alimentato le 

portate nell’adiacente Fosso Pellissotto tali da innescare processi di esondazione con 

conseguente allagamento del settore prossimo al rilevo di Monte Bruno (cfr Tavola 4). 

 

Dissesti legati a processi di intensità minore sono stati riscontrati lungo il reticolo 

idrografico secondario che, come illustrato in modo più dettagliato nel capitolo 

successivo, è costituito da un corso d’acqua secondario (il Torrente Chiamogna) e dalla 

rete di canalizzazioni irrigue. 
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5. IDROGRAFIA DI SUPERFICIE E DINAMICA FLUVIALE 
 

5.1 Reticolo idrografico principale 
 

È individuato dal Torrente Chisone e dal Torrente Pellice che occupano rispettivamente il 

settore settentrionale e meridionale del territorio comunale. Il Torrente Chisone scorre 

con andamento WNW-ESE caratterizzandosi per un alveo tipo monocursale con locale 

marcata tendenza braided, così come il Torrente Pellice che si dispone in direzione E-W. 

Il trasporto solido di entrambi i corsi d’acqua è grossolano, costituito da blocchi e ciottoli 

in matrice ghiaioso-sabbiosa che individuano barre di deposito la cui forma e posizione è 

direttamente connessa all’energia ed alle modalità di propagazione degli eventi di piena, 

eccezion fatta per quelle stabilmente vegetate. 

I processi di dinamica fluviale sono stati desunti: 

 

1.  sulla scorta dei rilievi geomorfologici condotti a terra; 

2.  tenendo conto della dinamica evolutiva esplicatasi nel corso degli ultimi eventi 

alluvionali (19÷20 maggio 1977, 13÷16 ottobre 2000 e 29-30 maggio 2008) con 

particolare riferimento all’evento verificatosi nell’anno 2000 (cfr. § 4); 

3.  sulla base dei dati emersi dalla conduzione dell’analisi storica; 

4.  facendo riferimento alla bibliografia specifica. 

 

Il quadro risultante è rappresentato nelle Tavole 4 e 5. L’analisi della dinamica evolutiva 

dei torrenti Pellice e Chisone condotta dal 1856 al 2000 (cfr. Tavola 5) ha messo in 

evidenza l’esistenza di un’ampia fascia potenzialmente coinvolta da divagazioni del profilo 

d’alveo a seguito di riattivazione di preesistenti linee di deflusso idrico attualmente 

abbandonate.  

Si richiamano di seguito, in modo sintetico, le fonti da cui sono state tratte le informazioni 

utilizzate per la rappresentazione cartografica degli eventi alluvionali storici e della 

mobilità orizzontale dell’alveo dei torrenti Pellice e Chisone (cfr. Tavole 5 e 6): 

 

�  CNR “Eventi alluvionali e frane nell’Italia Settentrionale – periodo 1975-1981” 

�  Gioda A., “Dynamique paroxystique du bas Pellice: eménagement et protection du 

milieu riverain”; 

�  Maraga F, Turitto Ornella, “Diagnosi geomorfologica d’inondabilità in casi di studio 

sull’idrografia padana”; 

�  Politecnico di Torino, Dipartimento di Idraulica, Trasporti ed Infrastrutture Civili, 

“Studio idrogeologico ed idraulico dei Torrenti Chisone e Pellice ai fini di una loro 

corretta manutenzione”; 

�  Studio Serte dott. geol. Zanella E, “Progetto definitivo di Variante al Piano 

Regolatore Generale Comunale”. 
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Ed inoltre: 

 

�  Indagini e sopralluoghi posto-evento ottobre 2000 a cura di Arpa Piemonte; 

�  Schede sugli effetti e sui danni indotti da fenomeni di instabilità naturale, Arpa 

Piemonte, Centro Regionale per le Ricerche Territoriali e Geologiche; 

�  Indagini e sopralluoghi post-evento ottobre 2000 effettuati dallo scrivente 

nell’ambito degli studi geologici e geomorfologici per la redazione della “Verifica 

della compatibilità idraulica ed idrogeologica delle previsioni dello Strumento 

Urbanistico vigente con le condizioni di dissesto” per il Comune di Cavour (TO). 

 

Il confronto tra i dati provenienti dai rilevamenti di terreno, l’analisi degli eventi alluvionali 

del 2008, del 2000 e del 1977, riportati con maggiore dettaglio nella Tavola 4, e 

l’evoluzione storica del profilo d’alveo dei corsi d’acqua in esame, ha permesso di 

distinguere aree coinvolte da processi a differente pericolosità (cfr. Tavola 6). Si rimarca 

che la rappresentazione cartografica dei dissesti areali e lineari connessi all’evoluzione 

dinamica del reticolo idrografico principale è stata effettuata (in accordo con quanto 

espresso nei parerei delle Direzioni Regionali citati in premessa) unicamente per le aree 

esterne alle perimetrazioni delle face PAI, in ragione del fatto che in tali ambiti la 

pericolosità geomorfologica è individuata dalle stesse fasce normative.  

 

Si sottolinea inoltre che i processi di dinamica fluviale che caratterizzano i corsi d’acqua 

allo sbocco vallivo, come stato possibile osservare durante la propagazione delle onde di 

piena degli eventi alluvionali più significativi, compreso l’ultimo verificatosi nel mese di 

maggio 2008, sono caratterizzati una dinamica torrentizia tipica di corsi d’acqua 

contraddistinti da un alveo monocursale con andamento pressoché rettilineo 

caratterizzato da deboli anse. In rapporto al generale contesto geomorfologico, a seguito 

della tracimazione dell’onda di piena, la laminazione delle portate al colmo avviene in 

regime di corrente veloce parallelamente all’alveo del corso d’acqua, favorita 

dall’apprezzabile pendenza (superiore all’1%) del piano campagna immediatamente 

circostante; si attivano, pertanto, canali di deflusso e paleoalvei caratterizzati, peraltro, 

dalla significativa mobilizzazione di trasporto solido grossolano, come indicato nella 

cartografia di cui alla Tavola 6. L’energia dei processi si riduce repentinamente in 

corrispondenza delle aree maggiormente distali rispetto l’asse dell’alveo, laddove si 

verifica la sola laminazione in corrente lenta della piena in assenza di processi 

morfodinamici, come verificatosi nel corso dell’evento del maggio 1977. 

 

In allegato sono riportate le schede del rilevamento dei processi lungo la rete idrografica 

principale rilevata sul territorio comunale (cfr. Allegato 3, schede 1 e 2). 
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5.2 Reticolo idrografico secondario 
 

È individuato da una fitta rete di rii, canali e bealere con decorso prevalente Ovest-Est e 

secondariamente Nord-Sud, utilizzata a fini irrigui ed alimentata da sistemi di derivazione 

di portata artificiali (cfr. Tavole 6 e 7). 

 

E’ stato considerato appartenente al reticolo secondario anche il Torrente Chiamogna, 

localizzato nel settore centrale del territorio comunale, in una posizione intermedia tra i 

due corsi d’acqua principali. Il Torrente Chiamogna presenta un’asta torrentizia avente 

lunghezza di circa 7 km solamente nel settore di pianura, ove si compone di due rami 

principali, rispettivamente denominati Chiamogna propriamente detto e Chiamogna di 

San Secondo, entrambi drenanti ampi settori dei primi rilievi montuosi che si estendono 

nei territori comunali di Bricherasio, San Secondo di Pinerolo e Prarostino. La confluenza 

nel Torrente Pellice è collocata al confine orientale del Comune di Grazigliana. Sebbene 

presenti tali caratteristiche geografiche, il Torrente Chiamogna viene considerato come 

corso d’acqua secondario, poiché, come ampiamente argomentato nei paragrafi 

precedenti, i fenomeni che maggiormente interessano il settore di pianura in analisi sono 

riconducibili alla dinamica evolutiva dei torrenti Pellice e Chisone. 

Nel settore in analisi, il Torrente Chiamogna si contraddistingue per un alveo di tipo 

monocursale relativamente inciso nei depositi alluvionali quaternari. I processi di dinamica 

fluviale associati all’evoluzione del corso d’acqua in esame si contraddistinguono per un 

carattere elevato e medio-moderato, coinvolgendo principalmente le aree golenali 

morfologicamente depresse rispetto al livello di base della pianura immediatamente 

circostante. Durante gli eventi alluvionali più importanti (maggio 1977 ed ottobre 2000) si 

sono verificate tracimazioni con conseguenti allagamenti delle aree adiacenti; la 

propagazione delle portate anche in questo caso può essere notevolmente vincolata dal 

rilevato stradale della viabilità regionale. 

Per completare il quadro del dissesto relativo alla dinamica evolutiva del Torrente 

Chiamogna, è stata valutata la mobilità orizzontale dell’alveo sulla base della cartografia 

topografica storica (reperibile presso la Provincia di Torino) in relazione alle aree 

maggiormente antropizzate, in particolare la frazione Case Conti e gli insediamenti 

estrattivi e zootecnici a sud del concentrico; le carte che sono state osservate sono: il 

Foglio n.9 della Carta degli Stati Sabaudi (rilevamento 1819-20) e il Foglio n. 67 Sezioni I 

SE “Pinerolo” e II NE “Cavour” dell’impianto storico IGM (anni 1880-82, 1922-34, 1955-

69), riportate in allegato (cfr. Allegato 4) e sono state confrontante con la cartografia 

tecnica regionale (CTR) e provinciale (CTP) più recente.  

Dall’osservazione di tali stralci, compatibilmente con la precisione cartografica delle tavole 

più antiche e le differenze nella scala di rappresentazione, è stata rilevata una certa 

variazione nel tempo dell’andamento dell’alveo con mutazione della geometria delle anse 

e dell’ubicazione dell’area di confluenza nel Torrente Pellice. Pertanto, l’alveo del 

Torrente Chiamogna risulta essere naturalmente soggetto a divagazioni all’interno di una 
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fascia relativamente ristretta del territorio di Garzigliana compresa tra l’alveo del Pellice 

(settore SE) ed il terrazzo “rissiano” (settore NW). E’ notevole lo spostamento che ha 

subito l’alveo in direzione nord, nel tratto compreso tra l’attraversamento della strada 

Garzigliana - Monte Bruno e la confluenza del T. Pellice. 

Tuttavia, nella ricostruzione del dissesto insistente sul territorio in esame, occorre 

precisare che, a seguito degli ultimi eventi alluvionali ed in concomitanza delle operazioni 

di consolidamento del ponte sulla viabilità regionale, sono state realizzate numerose 

opere di difesa spondale in grado di limitare l’azione erosiva laterale del corso d’acqua 

conferendo maggiore stabilità all’alveo (Cfr. Tavola 7). 

 

Nella sezione degli allegati sono riportate le schede del rilevamento dei processi lungo il 

Torrente Chiamogna (scheda n. 3) ed il Fosso Pellissotto (scheda n. 4), canalizzazione 

irrigua che per la sua posizione prossima all’alveo del Torrente Pellice ha assunto 

notevole rilevanza nella dinamica degli eventi alluvionali più recenti, poiché sovralimentato 

dalle acque di esondazione del corso d’acqua principale e/o dalla riattivazione di canali 

abbandonati esterni all’alveo di piena; è sede, pertanto, di intensi processi di erosione e 

trasporto di materiale solido (come peraltro verificatosi durante l’evento maggio 2008 - cfr. 

Tavole 5 e 6 ed Allegato 3). 

Alla luce di quanto sopra esposto, nella Tavola 6 è stata riportata la perimetrazione delle 

aree interessate e/o potenziante coinvolte da dissesti connessi alla dinamica fluvio-

torrentizia del reticolo idrografico secondario. Sono state individuate:  

 

- EbA: aree a pericolosità elevata. 

 Zone interessate da inondazioni del torrente Chiamogna durante gli ultimi eventi 

alluvionali e/o che presentano caratteri morfologici per cui possono essere 

considerate strettamente di pertinenza del torrente Chiamogna. 

 Zone interessate da inondazioni del fosso Pellissotto durante gli ultimi eventi 

alluvionali, caratterizzate da acque aventi tiranti idrici medi. 

 

- EmA: aree a pericolosità medio-moderata. 

 Zone interessate da inondazioni in epoca storica caratterizzate da acque a bassa 

energia e da modesti battenti idrici connesse ad eventi di piena del torrente 

Chiamogna e dei canali irrigui. 

 

Per quanto riguarda l’analisi quantitativa delle problematiche legate alla dinamica del 

reticolo idrografico superficiale secondario, si rimanda allo specifico studio idrologico ed 

idraulico redatto da ESSEBI INGEGNERIA, a supporto della verifica della compatibilità 

idraulica ed idrogeologica delle previsioni degli strumenti urbanistici vigenti nel Comune di 

Garzigliana (TO) con le condizioni di dissesto. Si sottolinea che tutte le sezioni idrauliche 

non verificate sono state riportate con apposito simbolo nella cartografia tematica redatta 

dallo scrivente (cfr. Tavola 6). 
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Infine, in linea generale, per quanto concerne la raccolta della documentazione relativa ai 

dissesti connessi ai fenomeni di dinamica storicamente noti del reticolo idrografico princi-

pale e secondario che hanno interessato il territorio comunale di Garzigliana, in Allegato 

5, sono riportate le Schede sugli effetti e sui danni indotti da fenomeni di instabilità natura-

le, redatte da Arpa Piemonte, Centro Regionale per le Ricerche Territoriali e Geologiche. 

Si propone, inoltre, una tabella riepilogativa di tali eventi (cfr. Allegato 5). 
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6. ASSETTO IDROGEOLOGICO 
 

6.1 Il modello idrogeologico 
 

La sequenza deposizionale olocenico-pleistocenica descritta ai paragrafi 3.1 e 3.2 

costituisce un serbatoio acquifero freatico la cui potenza, sulla base dei dati a 

disposizione, può essere stimata in almeno una sessantina di metri circa. Mostra buone 

caratteristiche di permeabilità ed è sede di una falda freatica il cui regime di alimentazione 

è principalmente legato agli apporti meteorici. A tale riguardo si sottolinea, infatti, che, 

vista la significativa profondità cui si colloca il livello piezometrico (cfr. § 6.2), il contributo 

del reticolo idrografico principale individuato dai torrenti Pellice e Chisone, si limita 

all’individuazione di una circolazione idrica di subalveo che, durante eventi di piena più o 

meno significativi e nel corso del periodo primaverile ed autunnale in concomitanza con il 

disgelo delle porzioni più elevate dei bacini e con i picchi pluviometrici, assume carattere 

di vera e propria falda, temporanea, ma caratterizzata da apprezzabili portate. 

La presenza di livelli fini coesivi alternati ai termini granulari incoerenti che costituiscono il 

materasso alluvionale quaternario, è in grado di determinare locali confinamenti in seno 

all’acquifero superficiale freatico sopra descritto. È il caso degli strati di argilla o di “terreni 

compatti” rilevati in alcune delle stratigrafie allegate (cfr. § 3.2, Allegato 2 e Tavola 2) che 

si rilevano a differente profondità dal piano campagna. La geometria di tali orizzonti a 

bassa conducibilità idraulica non è definibile univocamente sulla base della correlazione 

stratigrafica tra i vari pozzi, pertanto è ragionevole ipotizzare che non siano caratterizzati 

da una continuità e da una potenza tali da determinare, a scala regionale, l’assenza di 

fenomeni di interscambio delle acque con le porzioni più superficiali del serbatoio 

acquifero quaternario. 

 

6.2 Rilievo piezometrico 
 

Le condizioni di soggiacenza della falda freatica ospitata nei termini incoerenti del 

Complesso acquifero quaternario sopra descritto sono state valutate attraverso la 

conduzione di un rilievo piezometrico in data 23 febbraio 2007.  

Viste le profondità del livello piezometrico misurato superiori ad almeno 5 m da piano 

campagna, non si è ritenuto necessario nell’ambito della I e II  fase di indagine di cui alla 

Circ. PG.R. n. 7/LAP/96, condurre misure successive. Tuttavia, durante la III  fase di 

indagine (Schede di Piano) ai sensi della succitata Circolare, è stata esplicitato che gli 

interventi edilizi di cui alle previsioni urbanistiche dovranno essere preceduti da un’idonea 

indagine volta alla corretta verifica locale della soggiacenza della falda freatica, al fine di 

individuare eventuali interferenze con l’oscillazione stagionale del livello piezometrico. 

 

Occorre, peraltro, precisare che anche i dati d’archivio, relativi alla campagna 

piezometrica effettuata da Arpa Piemonte nell’intervallo temporale compreso tra il 1996 
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ed il 1999 ed alle misure effettuate negli anni 1991 e 1993 nell’ambito della stesura degli 

elaborati tecnici a corredo della Variante del PRGC del 1994 (a firma del dott. Geol. E. 

Zanella) evidenziano come la soggiacenza della falda superficiale si attesti generalmente 

a profondità maggiori di 5 metri, ad eccezione di una ridotta fascia che si estende dalla 

frazione Alberetti Inferiori verso la regione di Monte Bruno, ove la soggiacenza risulta 

essere ridotta. 

 

Il rilievo è stato effettuato, mediante l’utilizzo di una sonda freatimetrica, su n. 28 pozzi ad 

uso agricolo e/o domestico individuati secondo una distribuzione tale da consentire 

l’elaborazione dei dati di soggiacenza della falda freatica acquisiti, secondo il modello 

matematico della triangolazione per interpolazione lineare (cfr. Tavola 3). In continuità 

con le campagne freatimetriche pregresse, si precisa che la numerazione dei pozzi è 

stata mantenuta identica alla versione precedente del PRGC, nonostante alcuni pozzi non 

ricadano nel territorio comunale di Garzigliana, al fine di facilitare la lettura e 

l’aggiornamento dei dati d’archivio.  

 

La carta delle isopieze di cui alla Tavola 3 mette in evidenza che nel territorio comunale di 

Garzigliana la direzione del flusso idrico è orientata, nel settore centro-occidentale, 

secondo le direttrici SW-NE e NW-SE e progressivamente ruotate verso ESE. Il gradiente 

idraulico appare piuttosto costante (come mostrato dalla distribuzione spaziale delle 

isopiezometriche) e si attesta su valori medi dell’1%, con locali incrementi nell’area 

prossima a Monte Bruno. Inoltre, data la scarsità dei dati reperiti nei settori perimetrali del 

territorio comunale ed alla luce di quanto espresso nei paragrafi precedenti (cfr. § 6.1), 

non si è ritenuto corretto effettuare dubbie correlazioni riguardo il comportamento 

drenante o alimentante dei due corsi d’acqua principali nei confronti della falda freatica. 

Infine, le informazioni relative ai pozzi sono state raccolte nelle schede allegate alla 

presente relazione (cfr. Allegato 6), secondo lo schema riportato nell’Allegato 2 della DGR 

n.2-19274 del 09/03/1988, unitamente ad una tabella riepilogativa dei dati di soggiacenza 

rilevati e bibliografici. 
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7. CARATTERIZZAZIONE LITOTECNICA DEI TERRENI E CATE GORIE DI 
SUOLO AI SENSI DEL D.M. 14/01/2008 
 

Come si è detto al § 3.1 il territorio comunale di Garzigliana si caratterizza per la 

distribuzione di un materasso alluvionale costituito da due sequenze deposizionali 

principali (cfr. Tavola 1); oltre ai depositi alluvionali degli alvei attuali (T. Pellice, T. 

Chisone, T. Chiamogna), si rilevano: 

 

1. depositi alluvionali recenti e medio-recenti debolmente sospesi (2÷3 m) sugli alvei 

attuali dei torrenti Pellice e Chisone (Olocene): affiorano in corrispondenza delle 

aree fiancheggianti i suddetti corsi d’acqua, ai cui processi di dinamica evolutiva 

sono geneticamente connessi ed attualmente sono potenzialmente coinvolti dalla 

riattivazione - a seguito di eventi di piena più o meno significativi - di linee di 

deflusso abbandonate; definiscono il corpo deposizionale più esteso del territorio 

comunale. 

2.  depositi alluvionali antichi (Pleistocene sup.-Olocene): costituiscono il livello 

fondamentale della pianura pinerolese meridionale; nel territorio in esame si 

presentano come una fascia allungata in direzione pressoché Ovest-Est 

progressivamente, rastremata in corrispondenza della confluenza del T. Pellice e 

T. Chisone. Risultano essere morfologicamente ben individuati dalla netta 

scarpata di terrazzo che da Case Conti si estende fino a Castellazzo Basso 

(territorio comunale di Cavour). 

 

La caratterizzazione litotecnica delle sequenze deposizionali principali è stata definita 

sulla scorta dei dati provenienti dalla conduzione delle prove penetrometriche SPT in 

corrispondenza dei fori di sondaggio S12, S13, S14 perforati negli areali di affioramento 

dei sedimenti in questione; in particolare (cfr. Tavola 2), le prove SPT condotte nei 

sondaggi S13 e S14 hanno consentito di parametrizzare i termini recenti e medio-recenti 

(Olocene) sospesi sugli alvei attuali dei torrenti Pellice e Chisone, mentre le prove 

condotte nel foro di sondaggio S12 hanno consentito la definizione dei parametri 

geotecnici dei depositi alluvionali antichi. Non sono stati utilizzati i dati di cui alle prove 

penetrometriche dinamiche PP1÷PP10 in quanto non note le caratteristiche tecniche del 

penetrometro utilizzato; conseguentemente, non è stato possibile normalizzare il dato 

sperimentale al relativo valore di NSPT. 

Ad ogni modo, i dati, sia delle prove penetrometriche dinamiche, sia delle prove SPT in 

foro disponibili ed allegati alla presente relazione tecnica, riflettono, per la profondità 

investigata, le caratteristiche litostratigrafiche discusse al § 3.1. I termini olocenici recenti 

e medio-recenti si contraddistinguono per un NSPT medio pari a 49 (sondaggi S13 ed 

S14); i sedimenti alluvionali antichi (Pleistocene sup.-Olocene) sono, invece, caratterizzati 
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da un valore medio di NSPT pari a 56, relativo, tuttavia, ai primi 4 m circa di profondità(1), 

comunque, significativo in rapporto ad interventi edilizi realizzabili adottando fondazioni 

superficiali. 

 

La trasformazione del numero medio di colpi al piede NSPT nel corrispondente valore 

dell’angolo di attrito interno di picco (j ’picco), è stata fatta utilizzando il valore medio 

ricavato attraverso l’applicazione dei seguenti criteri: 

 

�  ROAD BRIDGE SPECIFICATION (U.S.A.); 

�  JAPANESE NATIONAL RAILWAY (JPN); 

�  Metodo di DUNHAM; 

�  Metodo di OSAKI. 

 

Infine, correggendo il valore dell’angolo di attrito di picco in base alla densità relativa (DR) 

dei sedimenti, desunta dalla correlazione con NSPT proposta da Gibbs & Holtz (1957), si è 

ottenuto l’angolo di attrito residuo variabile dalle condizioni di stato critico (j ’cv) alle 

condizioni assialsimmetriche (j ’as) cui può essere ricondotto l’effettivo comportamento 

geotecnico dei sedimenti alluvionali in esame (cfr. Tavola 2): 

 

Unità deposizionale jjj j ’picco  jjj j ’cv-as DR 

Olocene  Depositi alluvionali recenti e medio-recenti 43 30°(cv)÷35°(as) 90% 

Pleist. sup.-Olocene Depositi alluvionali antichi 45 32°(cv)÷37°(as) 90% 

 

Più in particolare, per quanto riguarda i depositi alluvionali recenti e medio-recenti, per 

stati tensionali associati ai primi 3÷4 m di profondità (progettazione di fondazioni dirette 

superficiali), l’assunzione di un angolo di attrito pari a 35° può ritenersi sufficientemente 

cautelativa. Per contro, ai depositi alluvionali antichi, in riferimento a medesimi stati 

tensionali, è stato attribuito un angolo di attrito di 30° (cfr. Tavola 2), riducendo 

ulteriormente il valore calcolato in condizioni di stato critico (j ’cv) vista l’alterazione dei 

clasti e la diffusa argillificazione della matrice fine. 

 

Si sottolinea, infine, quanto segue: 

 

1.  la caratterizzazione geotecnica dei sedimenti degli alvei attuali, così come la 

generale attribuzione alle unità deposizionali considerate del valore del peso di 

volume, è stata condotta sulla base di correlazioni con materiali simili 

parametrizzati nella letteratura specifica; 

                                                
1 Per profondità superiori (6 m ed 8 m da inizio perforazione) i dati disponibili di cui al sondaggio S12 forni-

scono rifiuto alla penetrazione. 
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2.  è stato trascurato il contributo alla resistenza al taglio fornito dalle forze di 

coesione, anche se, localmente, la matrice fine coesiva può assumere un peso 

significativo. 

 

La caratterizzazione litotecnica proposta nel presente studio va vista come riferimento 

preliminare alla scala del territorio comunale. In tal senso, pertanto, si sottolinea la 

necessità di procedere ad un’opportuna indagine geotecnica da dimensionare in funzione 

di ogni singolo intervento edilizio in previsione sul territorio comunale. 

Allo stesso modo, la caratterizzazione del terreno di fondazione ai sensi del il D.M. 

14/01/2008 e s.m.i. non può ritenersi esaustiva, in quanto i dati disponibili non 

consentono un’univoca definizione del parametro VS,30. L’attribuzione delle categorie di 

suolo osservabile in Tavola 2 va ritenuta in termini di ipotesi desunta anche in base ai noti 

spessori del materasso alluvionale olocenico-pleistocenico ed alle relative peculiarità 

granulometrico-tessiturali. 
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8. SISTEMA INFORMATIVO CATASTO DELLE OPERE DI DIFES A - SICOD 
 

I rilievi geologici, geomorfologici ed idrogeologici condotti sul territorio comunale di 

Garzigliana, sono stati accompagnati dal censimento delle opere idrauliche presenti sul 

reticolo idrografico principale e secondario (ritenuto significativo ai fini della pericolosità 

geomorfologica e descritto al paragrafo precedente). 

Ponti, attraversamenti, difese di sponda, canalizzazioni, briglie e soglie sono stati censiti 

secondo la metodologia SICOD (cfr. Tavola 7 e relativo CD allegato alla presente 

documentazione tecnica), adottata con D.G.R. n. 47-4052 del 1 ottobre 2001. 

Si tratta di un database MS Access® in cui vengono raccolte le caratteristiche 

geometriche delle opere, i materiali con cui sono realizzate, le fotografie(2) e le eventuali 

osservazioni. 

 

Il database originale, elaborato con i sopralluoghi sistematici effettuati nel 2007, è stato 

nel tempo aggiornato. In particolare sono state effettuate ricognizioni sul terreno, con 

l’ausilio di strumentazione GPS, con la finalità di verificare le discrepanze esistenti tra le 

opere precedentemente censite ed i dati reperibili sul web (servizio WEB-GIS Difesa del 

Suolo - DISUW all’indirizzo internet: 

http://www.regione.piemonte.it/sit/argomenti/difesasuolo/disuw.htm).  

Nel dettaglio, si riporta quanto segue: 

- è stato aggiornato lo stato dei luoghi lungo la sponda destra del Torrente Pellice, tra 

le opere ARRIDS012 e ARRIDS013 ed a monte dell’opera ARRIDS012. Lo stato 

manutentivo è stato inserito come nota nel database di riferimento; 

- è stata approfondita l’analisi lungo la sponda sinistra del Torrente Chisone a monte 

dell’opera ARRIDS001. Si precisa che il tratto di sponda che risulta essere privo di 

protezione, localizzato a monte dell’opera DS001, è stato in passato oggetto di 

operazioni di movimento terra e, pertanto, la scogliera in massi, come visibile 

nell’immagine sottostante, non assolve più la finzione di difesa spondale; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
2 Più significative. 
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- in merito all’opera censita dal servizio cartografico della Difesa del Suolo, contraddi-

stinta dal codice SENE0095 DS005 e localizzata lungo la sponda sinistra del Tor-

rente Pellice immediatamente a valle del ponte in località Monte Bruno, si precisa 

che durante il sopralluogo non è stata riscontrata la presenza di tale opera, come 

visibile dalla ripresa panoramica di seguito riportata. Si sottolinea, inoltre, che la 

suddetta opera censita nel servizio DISUW (rilievo datato gennaio 2008) era indi-

cata come scogliera interessata da dissesti strutturali tali da renderla inefficiente. 
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9. ANALISI SISMOLOGICA  

 

In ottemperanza a quanto previsto nel parere conclusivo del Gruppo Interdisciplinare, con 

particolare riferimento a quanto richiesto dall’ARPA Piemonte - Servizio sismico con lette-

ra prot. n. 73508 del 2 luglio 2010, per consentire l’istruttoria ai sensi del D.P.R. n. 380/01 

e s.m.i., viene riportato di seguito un breve studio in merito alla sismicità del territorio co-

munale di Garzigliana, valutando, in prima battuta, gli aspetti storici e documentali ai fini 

della ricostruzione del modello sismologico dell’area e, successivamente, gli aspetti 

dell’evoluzione normativa che hanno condotto all’attuale classificazione sismica del Co-

mune in esame. 

 

9.1 Aspetti storici e modello sismotettonico 
 

Il territorio comunale di Garzigliana, parte integrante della pianura pinerolese che si e-

stende al piede dei rilievi delle Alpi Occidentali, è interessato da una sismicità connessa ai 

regimi geodinamici dell’Italia settentrionale, caratterizzati da eventi sismici modesti dal 

punto di vista energetico ma che si distinguono per la relativa frequenza. 

Gli epicentri dei terremoti storici individuano due direttrici preferenziali le quali riflettono 

l’assetto tettonico dell’area, note in letteratura rispettivamente con i termini di Arco sismi-

co piemontese e Arco sismico brianzonese. La prima segue l’andamento dell’arco alpino 

occidentale nella sua parte interna, che grossomodo coincide con il limite della pianura 

padana e le Unità Pennidiche; la seconda direttrice, individuata da punti più dispersi, se-

gue l’allineamento dei massicci cristallini esterni lungo il Fronte Pennidico. A questi due 

lineamenti corrispondono, a scala regionale, il massimo ed il minimo delle anomalie gra-

vimetriche di Bouger. Le due direttrici si estendono a nord fino alla zona del Vallese e, in 

direzione sud, appaino convergere nel settore meridionale del Cuneese. 

Per la distribuzione degli epicentri nel settore nord-occidentale dell’Italia, si rimanda alle 

Figure riportate di seguito, tratte dal Sistema Informativo Geografico on-line, a cura del 

Centro Regionale per le Ricerche Territoriali e Geologiche Area Previsione e Monitorag-

gio Ambientale dell’A.R.P.A. Piemonte. 
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Figura 01: distribuzione epicentri dei terremoti storici dal 1000 al 1981  

Figura 02: distribuzione epicentri dei terremoti storici dal 1982 al 2000 

(sismicità strumentale) 
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La rete sismica regionale rileva, nell’arco di un anno, circa un migliaio di terremoti con e-

picentro in Piemonte, o nei territori circostanti, che per lo più non sono percepiti dalle per-

sone; nel dettaglio, il numero di sismi con magnitudo al di sopra di 3 (avvertiti dalla popo-

lazione nei settori epicentrali) è dell’ordine della decina, mentre mediamente si registra un 

evento caratterizzato da magnitudo oltre a 4 tale da poter essere percepito anche a di-

stanze maggiori. Oltre ai dati registrati dalla rete sismica regionale, sono noti un centinaio 

di terremoti storici che hanno interessato l’area dell’Italia nord-occidentale nell’ultimo mil-

lennio e caratterizzati da una magnitudo momento(3) (Mw) stimata compresa tra 4.5 e 6; 

tra questi si rammenta l’evento del 1808 il cui epicentro è localizzato in Val Pellice 

(Mw=5.7). L’evento strumentale di riferimento per il territorio pinerolese risulta essere 

quello che si verificò in data 5 gennaio 1980 con epicentro nel Comune di Giaveno (TO) e 

intensità 4.85 Mw. 

Gli studi più recenti sul territorio del pinerolese, condotti dall’Università di Genova 

nell'ambito del Progetto Finalizzato Geodinamica del CNR, hanno portato all'elaborazione 

di un modello sismotettonico caratterizzato da una prevalenza di eventi sismici a medio-

                                                
3 La magnitudo momento (Mw) è direttamente correlata alle dimensioni delle superfici di rottura, allo sposta-

mento relativo medio tra di esse ed alla loro resistenza, pertanto, è correlata agli effetti tettonici dell’area 
interessata dal terremoti ed è stimabile dalle osservazioni geologiche. Anche per terremoti storici, la ma-
gnitudo momento rappresenta la miglior stima (espressa attraverso un numero) della grandezza di un ter-
remoto che può essere utilizzata per le varie correlazioni. 

Figura 03: distribuzione epicentri dei terremoti storici dal 2000 (sismicità strumentale) 
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bassa intensità con valori massimi di magnitudo compresi tra 5 e 6, con profondità ipo-

centrali mediamente comprese intorno a 5 - 15 km e con sequenze di breve durata. Oc-

casionalmente si verificano eventi di maggiore energia seguiti da repliche che possono 

coprire intervalli di tempo di qualche mese. Quasi tutti gli eventi per i quali è stato possibi-

le analizzare i dati sismologici hanno indicato la netta prevalenza di meccanismi focali di 

tipo distensivo o trascorrente che testimoniano un comportamento anomalo del Pinerole-

se nei confronti del resto delle Alpi Occidentali.  

L’analisi della documentazione bibliografica più recente(4) riporta in sintesi una disamina 

in merito all’esistenza di significativi indizi riguardo l’attività simica che ha caratterizzato il 

Pinerolese durante il Quaternario. In particolare, emerge come lo stato attuale delle co-

noscenze non permette di individuare in modo univoco le strutture sismotettoniche a cui 

correlare la sismicità dell’area. Lo studio del materiale disponibile, integrato dai dati di na-

tura geologica emersi negli ultimi anni ed in gran parte inediti, consente tuttavia di trarre 

alcune considerazioni sulla potenzialità di alcune strutture per le quali è stata riconosciuta 

un'attività tettonica durante il Quaternario e che potrebbero risultare in qualche modo 

connesse con l’attività sismica. Già l’osservazione in merito agli effetti macrosismici con-

dotta a seguito del sisma del 1808(5) ,mostrava un andamento congruente con la distribu-

zione spaziale di strutture di tipo fragile che possono avere rilevanza nel controllo passivo 

(e forse attivo) della propagazione ed amplificazione delle onde sismiche. 

Inoltre, i tratti vallivi terminali delle Valli Pellice e Chisone sono caratterizzate dalla pre-

senza di sequenze deposizionali in facies lacustre prevalentemente limoso-argillosa (Col-

lo, 1990 e 1996) localmente caratterizzate da deformazioni di tipo duttile che potrebbero 

indicare la presenza di strutture di tipo fragile che bordano i margini settentrionale e meri-

dionale del settore nord-occidentale del bacino e che risulterebbero aver agito durante il 

Quaternario. Si sottolinea, inoltre, come il Pinerolese sia caratterizzato da un insieme di 

strutture ad attività quaternaria che potrebbero dimostrare una significativa interferenza 

tettonica del settore più occidentale dell'edificio strutturale appenninico nei confronti delle 

Alpi Occidentali. Il settore meridionale della Val Germanasca (Barbero, 1997; Allasia et a-

lii, 2004) e quello occidentale della Val Pellice (Sola, 1984) sono caratterizzati da una 

densità anomala di fenomeni franosi di età olocenica, che talora risultano concentrati in 

aree relativamente ristrette, spesso orientate secondo il trend NNW-SSE identificabile 

con il sistema di fratture noto in letteratura come Cenischia - Nizza. Sono note inoltre di-

slocazioni fragili e deformazioni duttili indotte da fenomeni sismici a elevata intensità (Col-

lo, 1990; 1994 e 1996). La genesi di questi fenomeni è in parte spiegabile con le caratte-

ristiche meccaniche del substrato, con l'assetto strutturale, con condizioni paleoclimatiche 

particolari, ma potrebbero anche costituire un importante indizio di una paleosismicità ca-

ratterizzata da intensità superiore rispetto a quanto finora riconosciuto. 

 

                                                
4 Barbero T e Quaranta N. - Relazione geologica illustrativa a corredo del P.R.G.C. del Comune di Pinerolo; 

dicembre 2010. 
5 Vassalle - Eandi E. M.: Rapport sur le tremblement de terre qui a commencé le 2 avril 1808, dans les val-

lées de Pélis, de Cluson, de Po. 
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9.2 Aspetti normativi: evoluzione della normativa s ismica nazionale di 
riferimento e regionale vigente 
 

L’individuazione delle zone sismiche, in Italia, è avvenuta agli inizi del ‘900 attraverso lo 

strumento del Regio Decreto, emanato a seguito dei terremoti distruttivi di Reggio Cala-

bria e Messina del 28 dicembre 1908.  

La legislazione antisismica vigente è essenzialmente basata sull’apparato normativo co-

stituito dalla Legge 2 febbraio 1974, n. 64 , recante Provvedimenti per le costruzioni con 

particolari prescrizioni per le zone sismiche. Infatti, solamente nel 1974, attraverso la leg-

ge n. 64, è stata approvata una nuova normativa sismica nazionale che ha stabilito il 

quadro di riferimento per le modalità di classificazione sismica del territorio nazionale, ol-

tre che di redazione delle norme tecniche. 

Figura 04: storia simica di Garzigliana – Catalogo INGV. 
Aggiornamento 2006; ultimo evento significativo: 25/07/2011 ore 14:31 locali, epicentro 

nel Comune di Giaveno (TO), Ml=4.4. 
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Successivamente, gli studi di carattere sismologico effettuati all’indomani del terremoto 

del Friuli Venezia Giulia del 1976 e di quello in Irpinia del 1980, svolti all’interno del Pro-

getto finalizzato “Geodinamica” del CNR, hanno portato ad un notevole aumento delle 

conoscenze sulla sismicità del territorio nazionale ed hanno consentito la formulazione di 

una proposta di classificazione sismica presentata dal CNR al Governo, che è stata tra-

dotta in una serie di decreti del Ministero dei lavori pubblici approvati tra il 1980 ed il 1984, 

che hanno costituito, pertanto, la classificazione sismica italiana fino all’emanazione 

dell’O.P.C.M. n. 3274 del 20 marzo 2003.  

Per quanto riguarda il territorio piemontese, con il Decreto Ministeriale 04/02/1982  n. 82 

vengono individuati 41 Comuni sismici nella zona della bassa Val Susa e del Pinerolese. 

 

GARZIGLIANA: comune sismico di 2 a categoria con grado di sismicità S=9  

 

Su tale impianto normativo si è inserito il nuovo processo di distribuzione delle competen-

ze fra Stato, Regioni ed Enti locali, attuato con le c.d. “leggi Bassanini” del 15 marzo 

1997, n. 59. Conseguentemente, la competenza per l’individuazione delle zone sismiche, 

la formazione e l'aggiornamento degli elenchi delle medesime zone è stata trasferita alle 

Regioni, mentre spetta allo Stato quella di definire i relativi criteri generali per 

l’individuazione delle zone sismiche e le norme tecniche per le costruzioni nelle medesime 

zone. 

Per quanto riguarda nuovamente il territorio piemontese, con l’Ordinanza Ministeriale 

2788/1998: comuni ad elevato rischio sismico, vengono individuati 72 comuni, compresi i 

41 già classificati, per incentivi finanziari finalizzati ad attività di mitigazione del rischio at-

traverso opere strutturali. 

Immediatamente dopo il terremoto del 31 ottobre 2002 che ha colpito i territori al confine 

fra il Molise e la Puglia, la Protezione civile ha adottato l’O.P.C.M. 20 marzo 2003, n. 

3274, al fine di fornire una risposta immediata alla necessità di aggiornamento della clas-

sificazione sismica e delle norme antisismiche. 

Alla luce dell’ordinanza n. 3274 e, a differenza di quanto previsto dalla normativa prece-

dente, tutto il territorio nazionale è stato classificato come sismico e suddiviso in 4 zone, 

caratterizzate da pericolosità sismica decrescente; tali zone sono individuate da 4 classi 

di accelerazione massima del suolo con probabilità di accadimento del 10% in 50 anni. Le 

prime tre zone della nuova classificazione corrispondono, dal punto di vista degli adem-

pimenti previsti dalla Legge n. 64 del 1974, alle zone di sismicità alta, media e bassa, 

mentre per la zona 4, di nuova introduzione, viene data facoltà alle regioni di imporre 

l’obbligo della progettazione antisismica. In ogni zona è, infatti, prevista l’applicazione del-

la progettazione sismica con livelli differenziati di severità, salvo, come anzidetto, nella 

zona 4. Il collegamento tra la classificazione e le norme tecniche risulta, pertanto, molto 

stretto.  
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GARZIGLIANA comune ascritto alla Zona 2  

 

Posto che l’articolo 2, comma 1 dell’O.P.C.M. citata dispone che le Regioni provvedano 

alla formazione ed aggiornamento dell’elenco delle zone sismiche e che la Regione Pie-

monte con D.G.R. n. 61 - 11017 del 17/11/2003 ha recepito la classificazione sismica di 

cui all’O.P.C.M. succitata, alla luce dello studio affidato al Politecnico di Torino - Diparti-

mento di Ingegneria Strutturale e Geotecnica e all’Università di Torino, Facoltà di Geolo-

gia, (entrambi in collaborazione con il Centro di Competenza Eucentre di Pavia) e dei ri-

sultati conclusivi del gruppo di lavoro nazionale (a cui ha partecipato la Regione Piemon-

te) confluiti nelle linee guida “Indirizzi e criteri per la microzonazione sismica” in Italia, 

nonché ad altri studi effettuati alla scala nazionale dall’I.N.G.V. ed avvallati dalla normati-

va sovraregionale, la Regione Piemonte con Deliberazione della Giunta Regionale 19 

gennaio 2010, n. 11-13058 provvede all’aggiornamento ed adeguamento dell’elenco del-

le zone sismiche. 

 

GARZIGLIANA comune ascritto alla Zona 3S  

 

La stessa Deliberazione rammenta inoltre che, con Decreto del Ministero delle Infra-

strutture 14 gennaio 2008  sono state approvate le nuove Norme Tecniche per le Co-

struzioni (NTC08) che definiscono i principi generali per il progetto, l’esecuzione ed il col-

laudo delle costruzioni e forniscono i criteri generali di sicurezza a tutela della pubblica in-

columità; le predette norme tecniche sono entrate in vigore a partire dal 1 luglio 2009 e si 

applicano indistintamente a tutte le costruzioni, indipendentemente dalla zona di classifi-

cazione sismica in cui sono realizzate. 

 

Per completare il panorama normativo in merito alla definizione e prevenzione del rischio 

sismico si richiamano le seguenti deliberazioni di giunta e direttive di settore recentemen-

te emanate dalla Regione Piemonte: 

- D.G.R n 4-3084 del 12.12.2011: approvazione, aggiornamento e adeguamento del-

le procedure di controllo e gestione delle attività urbanistico-edilizie ai fini della 

prevenzione dei rischio sismico; nella medesima è stata inoltre recepita la classifi-

cazione sismica di cui alla D.G.R. n. 11-13058 del 19.01.2010; 

- D.G.R. n. 7-3340 del 3.02.2012: ha apportato alcune modifiche ed integrazioni alle 

procedure di controllo e gestione delle attività urbanistico-edilizie ai fini della pre-

venzione del rischio sismico approvate con D.G.R. n. 4-3084 del 12.12.2011; 

- D.D. n. 540/DB1400 del 09.03.2012: approvazione delle modalità per la predisposi-

zione degli studi finalizzati alla prevenzione del rischio sismico a supporto degli 

strumenti urbanistici generali e loro varianti generali e strutturali dei Comuni com-

presi nelle zone sismiche 3S e 3. 
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10. SINTESI DELLA PERICOLOSITÀ GEOMORFOLOGICA ED ID ONEITÀ 
ALL’UTILIZZAZIONE URBANISTICA 
 

Il quadro dello stato del territorio comunale di Garzigliana sotto il profilo della sua 

pericolosità è riportato nella Tavola 8, che rappresenta la sintesi in scala 1:5.000 del 

quadro del dissesto in atto e/o potenziale e la conseguente idoneità all’utilizzazione 

urbanistica. 

Come è possibile osservare, l’intero territorio comunale è stato suddiviso in 3 classi di 

pericolosità geomorfologica e di idoneità all’utilizzazione urbanistica secondo quanto 

previsto dalla Circolare P.G.R. n°7/LAP del 08.05.1996; inoltre, per ottenere una più 

precisa ed efficace zonazione del territorio, la normativa sopraccitata permette l'ulteriore 

definizione di sottoclassi, di seguito elencate e commentate. 

 

·  Classe I  

Comprende la fascia centrale del territorio comunale che si estende esternamente al 

Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) e sulla quale sorgono il concentrico di 

Garzigliana e la frazione di San Martino; si caratterizza per condizioni di pericolosità 

geomorfologica tali da non imporre limitazioni alle scelte urbanistiche. Si ritiene 

opportuna, comunque, la verifica puntuale delle condizioni litostratigrafiche delle aree che 

verranno caratterizzate da nuovi insediamenti, al fine di dimensionare le opere di 

fondazione in rapporto alla locale pressione ammissibile del terreno, in riferimento a 

quanto disposto dal D.M. 11.03.1988 e s.m.i. e dal D.M. 14.01.2008. 

 

·  Classe II  

In tale classe sono inserite le aree ricadenti nella Fascia C del T. Pellice e non coinvolte 

dalla laminazione delle portate al colmo alimentata dagli ultimi eventi alluvionali 

maggiormente significativi (maggio 1977 ed ottobre 2000) e, più in generale, dalle 

fenomenologie riconducibili alla dinamica evolutiva del reticolo idrografico principale e 

secondario (T. Chiamogna). 

Trattasi, in particolare della porzione nord-occidentale del territorio comunale su cui 

insiste la frazione di Case Conti (delimitata a sud dal ciglio superiore del terrazzo 

“rissiano”). 

Nell’ottica del confronto tra le condizioni di dissesto potenziale associate alla 

propagazione della piena cinquecentennale (Fascia C) e l’effettivo quadro del rischio 

residuo emerso dalla conduzione dei rilievi a terra, emergono condizioni di moderata 

pericolosità geomorfologica riconducibili alla eventuale laminazione delle portate di piena 

con Tr = 500 anni per tiranti idrici stimabili al di sotto dei 30÷40 cm associati a regimi di 

corrente lenta. Gli interventi, sia pubblici, sia privati sono di norma consentiti nel rispetto 

delle prescrizioni del D.M. D.M. 11.03.1988 e s.m.i. e dal D.M. 14.01.2008 e della Circ. 

P.G.R. n. 8/PET del 08/07/1999. 

È da escludersi la realizzazione di locali interrat i e seminterrati . 
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·  Classe II a 

In tale classe ricadono le aree urbanizzate localizzate a tergo del limite di progetto tra la 

Fascia B e la Fascia C e non interessate dai processi di dinamica fluviale legali agli ultimi 

eventi alluvionali di maggio 1977 ed ottobre 2000 (frazione di Alberetti Superiore) e, più in 

generale, dalle fenomenologie riconducibili alla dinamica evolutiva del reticolo idrografico 

principale e secondario (T. Chiamogna). 

Gli elementi di pericolosità e di rischio residui impongono, cautelativamente, il 

mantenimento delle previsioni del PAI, che individuano interventi di riassetto territoriale di 

carattere pubblico riconducibili alla realizzazione delle difese arginali previste lungo il 

limite di progetto tra la Fascia B e la Fascia C. A seguito della realizzazione e del collaudo 

delle opere saranno consentite nuove edificazioni, ampliamenti o completamenti. 

In assenza degli interventi di riassetto, a seguito di opportune indagini geologico-tecniche 

ed idrauliche di dettaglio, sono consentite trasformazioni in grado di determinare un 

modesto incremento del carico antropico. Sono sempre consentiti gli interventi che non 

aumentino il carico antropico, quali manutenzioni ordinarie e straordinarie, risanamento 

conservativo ecc.. 

Gli interventi, sia pubblici, sia privati sono di norma consentiti nel rispetto delle prescrizioni 

del D.M. 14/01/2008 e della Circ. P.G.R. n. 8/PET del 08/07/1999. 

È da escludersi la realizzazione di locali interrat i e seminterrati . 

 

·  Classe II b 

Nella porzione di territorio comunale ricadente nella classe I di idoneità all’utilizzazione 

urbanistica, è stata prevista - in corrispondenza dei canali - una fascia di larghezza pari a 

10 m (misurata dal ciglio superiore delle sponde destra e sinistra) inserita nella classe IIb, 

in transizione con la fascia di rispetto idraulica posta in classe III a (cfr. Tavola 8); trattasi 

di aree potenzialmente coinvolte dalla marginale laminazione delle portate alimentate in 

corrispondenza delle sezioni idrauliche critiche e/o dai regimi idrici sotterranei riconducibili 

al locale e temporaneo rilascio in subalveo del reticolo idrografico secondario. 

Gli interventi, sia pubblici, sia privati, sono di norma consentiti nel rispetto delle prescri-

zioni del D.M. 14/01/2008; la progettazione dovrà essere affiancata da idoneo studio i-

draulico volto alla quantificazione - a scala del lotto edificatorio - delle potenziali criticità 

sopraccitate, al fine di individuare le soluzioni tecniche atte a garantire durabilità e funzio-

nalità delle opere. 

È da escludersi la realizzazione di locali interrat i e seminterrati . 

 

·  Classe III a 

Comprende le porzioni di territorio inedificate che ricadono all’interno delle fasce fluviali A, 

B e C definite dal P.A.I.. A tale riguardo si precisa che viene proposta un modifica ai sensi 

dell’art. 27 delle N.d.A. del PAI del limite esterno della fascia C, in corrispondenza della 

porzione di territorio comunale compresa tra frazione San Martino ed il concentrico, in 

modo da far coincidere il suddetto limite con il ciglio superiore della scarpata del terrazzo 



PIANO REGOLATORE GENERALE COMUNALE DI GARZIGLIANA (TO) 
PROGETTO DEFINITIVO 

RELAZIONE GEOLOGICO - TECNICA 

 

32 

 

“rissiano” vincolando l’andamento della fascia fluviale all’elemento fisico riscontrabile sul 

terreno. 

Le diffuse condizioni di dissesto attivo e/o incipiente che caratterizzano il territorio 

comunale ricadente in classe III a, sono tali da escludere nuovi insediamenti . 

 

Per quanto riguarda gli edifici isolati compresi nella classe III a sarà possibile la sola 

manutenzione ordinaria dell’esistente saranno consentite esclusivamente tutte le opere di 

manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro e risanamento 

conservativo e ristrutturazione edilizia (con esclusione della creazione di nuove unità 

immobiliari, sia all’interno dei volumi esistenti, sia attraverso l’ampliamento della superficie 

pari al 20%), nonché tutti gli adeguamenti igienico-funzionali. Per le attività agricole 

ubicate in Fascia B, in assenza di alternative praticabili, si ritiene possibile, a seguito di 

opportune indagini geologico-geomorfologico-idrauliche, la realizzazione di nuove 

costruzioni che riguardino in senso stretto edifici per attività agricole e residenze rurali 

connesse alla conduzione aziendale. Si esclude in ogni caso la possibilità di realizzare tali 

nuove costruzioni negli ambiti caratterizzati da intensità e pericolosità molto elevata ed 

elevata dei processi connessi alla dinamica evolutiva del reticolo idrografico. 

 

·  Classe III b2 

Comprende le porzioni di territorio edificate (frazione Alberetti Inferiori) comprese tra il 

limite di progetto tra la Fascia B e la Fascia C ed il limite esterno della fascia C stessa. Ai 

fini di ulteriori sviluppi urbanistici a carattere residenziale costituiti dalla realizzazione di 

nuove edificazioni, ampliamenti e completamenti, gli elementi di pericolosità e di rischio 

sono tali da imporre la realizzazione delle difese arginali lungo il limite di progetto tra la 

Fascia B e la Fascia C del P.A.I.; l’esecuzione ed il collaudo di tali interventi 

determineranno variante da fascia B a fascia C per i territori in esame (art. 28 Norme di 

Attuazione P.A.I.) consentendo, pertanto, nuove edificazioni, ampliamenti e 

completamenti, nel rispetto di quanto prescritto dalla Circolare P.G.R. n. 8/PET del 

08.07.1999. Si intende che, in assenza  di detti interventi di riassetto, verranno applicate 

le norme relative alla Fascia B  (P.A.I.) e saranno consentiti, a seguito di opportune 

indagini di dettaglio volte alla valutazione della compatibilità geomorfologico-idraulica di 

ogni intervento, nuove edificazioni, ampliamenti e completamenti nel quadro generale di 

interventi per attività agricole e/o residenze rurali connesse alla conduzione aziendale; in 

tale contesto, limitatamente alle destinazioni residenziali restano consentiti, a seguito di 

opportune indagini di dettaglio volte alla valutazione della compatibilità geomorfologico-

idraulica di ogni intervento, gli interventi che non comportino l’aumento del carico 

antropico, quali adeguamenti che consentano una più razionale fruizione degli edifici 

esistenti, oltre agli adeguamenti igienico-funzionali. Si intende, quindi, possibile: il 

recupero di preesistenti locali inutilizzati, pertinenze quali box, ricovero attrezzi ecc., 

escludendo la realizzazione di nuove unità abitative. 

È da escludersi la realizzazione di locali interrat i e seminterrati . 
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·  Classe III b3 

Comprende porzioni di territorio edificate (edifici per attività agricole e residenze rurali 

connesse alla conduzione aziendale, aree destinate ad attività produttive, nonché aree 

residenziali - frazione Case Nuove, località Monte Bruno e area attualmente destinata ad 

allevamento suini in sinistra Chiamogna - via Umberto I) comprese nella Fascia B del PAI 

relativa al T. Pellice. Gli elementi di pericolosità e di rischio sono tali da imporre la 

realizzazione di interventi di riassetto territoriale, individuati, in particolare, dalla messa in 

sicurezza del profilo d’alveo Torrente Pellice e del Torrente Chiamogna nei confronti della 

dinamica evolutiva a carattere erosivo. In particolare, le opere di messa in sicurezza a 

carattere pubblico e/o realizzabili da uno o più soggetti privati secondo quanto disposto al 

punto 7.7 della N.T.E./99 alla Circ. P.G.R. n. 7/LAP/96, prevedono: 

 

- il completamento e collaudo della mantellata antierosiva lungo la sponda destra del 

T. Pellice a Nord di frazione Case Nuove ed a monte del rilevato della S.R. n. 589; 

- il completamento e il collaudo della scogliera antierosiva lungo la sponda sinistra 

del T. Pellice oggetto di intesi fenomeni di erosione attivatisi durante gli ultimi 

eventi alluvionali immediatamente a monte di località Monte Bruno. 

 

In entrambi i casi il cronoprogramma è, al momento, demandato ai soggetti pubblici 

attuatori degli interventi di riassetto (Provincia di Torino per località Monte Bruno - AIPO 

per frazione Case nuove). 

A seguito della realizzazione e del collaudo delle opere saranno consentiti interventi in 

grado di determinare solo un modesto incremento del carico antropico. A fini residenziali 

si intendono escluse nuove edificazioni, ampliamenti e completamenti, per contro 

consentite, secondo quanto previsto dalle N.d.A. del PAI relativamente alla Fascia B ed a 

seguito, comunque, di opportune indagini geomorfologico-idrauliche, nel quadro generale 

di interventi per attività agricole e/o residenze rurali connesse alla conduzione aziendale. 

In assenza degli interventi di riassetto le previsioni urbanistiche sono da ritenersi 

sospese: saranno consentiti, a seguito di opportune indagini di dettaglio volte alla 

valutazione della compatibilità geomorfologico-idraulica di ogni intervento, nuove 

edificazioni, ampliamenti e completamenti nel quadro generale di interventi per attività 

agricole e/o residenze rurali connesse alla conduzione aziendale; in tale contesto, 

limitatamente alle destinazioni residenziali restano consentiti, a seguito di opportune 

indagini di dettaglio volte alla valutazione della compatibilità geomorfologico-idraulica di 

ogni intervento, gli interventi che non comportino l’aumento del carico antropico, quali 

adeguamenti che consentano una più razionale fruizione degli edifici esistenti, oltre agli 

adeguamenti igienico-funzionali. Si intende, quindi, possibile: il recupero di preesistenti 

locali inutilizzati, pertinenze quali box, ricovero attrezzi ecc., escludendo la realizzazione 

di nuove unità abitative. 

È da escludersi la realizzazione di locali interrat i e seminterrati . 
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Si segnala che presso la frazione Case nuove la perimetrazione delle aree ricadenti in 

classe III b3 è stata leggermente modificata rispetto a quanto riportato nella Tavola 8 

allegata al Progetto preliminare di Variante strutturale al P.R.G.C.; trattasi di correzione di 

errori materiali (art. 17, comma 12 della L.R. n. 56/77 e s.m.i.) riconducibili alla 

sovrapposizione della mappa catastale con la base cartografica della Carta Tecnica 

Provinciale in corrispondenza delle porzioni di territorio edificate. 

 

Per quanto riguarda l’area produttiva D9 attualmente occupata dai capannoni destinati 

all’allevamento dei suini in via Umberto I, l’attuazione delle relative previsioni urbanistiche 

è vincolata alla realizzazione delle opere di riassetto territoriale esplicitate nella Scheda n. 

22 contenuta nelle Schede di Piano - Norme Tecniche di Attuazione. 

 

·  Classe III b3a 

Le porzioni di territorio edificate inserite in classe III b3a si caratterizzano per elementi di 

pericolosità e di rischio tali da escludere nuove edificazioni e completamenti. Nel caso 

specifico, gli interventi consentiti volti alla più razionale fruizione e/o all’adeguamento 

igienico-funzionale degli edifici esistenti, non sono riconducibili alla realizzazione e 

collaudo di interventi di riassetto territoriale. 

In tale ambito sono state ascritte le aree edificate, essenzialmente residenziali e produtti-

ve, che risultano essere marginali rispetto al concentrico o alle principali frazioni, quali a 

titolo d’esempio: 

- gli edifici prossimi al nucleo di Alberetti Inferiori lambiti da processi di dinamica 

evolutiva del reticolo idrografico; 

- i fabbricati isolati localizzati a sud della strada comunale Regione Alberetti com-

presi entro la Fascia B estesa lungo la sponda sinistra del T. Pellice; 

- il settore edificato lungo Via Umberto I al margine meridionale del concentrico, 

compreso anch’esso nella Fascia B del T. Pellice. 

 

A seguito di opportune indagini di dettaglio sono considerati accettabili gli adeguamenti 

che consentano una più razionale fruizione degli edifici esistenti, oltreché gli adeguamenti 

igienico-funzionali (ad es. la realizzazione di ulteriori locali, il recupero di preesistenti locali 

inutilizzati, pertinenze quali box, ricovero attrezzi, ecc...). Sono sempre e comunque 

consentite le trasformazioni che non aumentino il carico antropico quali, a titolo di 

esempio, interventi di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, risanamento 

conservativo, ecc ... 

 

10.1 Fasce di rispetto del reticolo idrografico sec ondario 
 

Le fasce di rispetto del reticolo idrografico secondario ritenuto significativo ai fini della 

pericolosità geomorfologica, sono state classificate nelle Classi III a e III b3 e la relativa 
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estensione è stata definita sulla base dei risultati delle verifiche idrauliche condotte da 

ESSEBI INGEGNERIA cui si rimanda. 

In assenza di limiti morfologici tali da individuare aree di competenza del profilo d’alveo, si 

è proceduto alla definizione di una fascia di rispetto pari a 10 m, nel rispetto di quanto 

previsto dal R.D. n. 523/1904. 

A tale riguardo, si sottolinea che, nonostante le sezioni idrauliche insufficienti individuate 

lungo il reticolo idrografico secondario siano numerose (soprattutto nella porzione 

settentrionale del territorio comunale), i fenomeni di allagamento, connessi soprattutto al 

sottodimensionamento delle opere di attraversamento, risultano esaurirsi all’interno della 

fascia di rispetto sopra individuata, caratterizzandosi, peraltro, per basse energie e tiranti 

idraulici contenuti. 

 

·  Classe III a 

Ricadono in classe III a le fasce di rispetto dei corsi d’acqua che si sviluppano nelle 

porzioni di territorio inedificate; hanno estensione pari a 10 m  ed assumono carattere di 

inedificabilità . 

 

·  Classe III b3 

Ricadono in classe III b3 le fasce di rispetto dei corsi d’acqua che si sviluppano nelle 

porzioni di territorio edificate; hanno estensione pari a 10 m  ed all’interno della fascia di 

rispetto così definita sono da escludersi nuove edificazioni, ampliamenti e 

completamenti . Sono consentiti solamente gli adeguamenti che consentano una più 

razionale fruizione degli edifici esistenti, oltrechè gli adeguamenti igienico-funzionali. In 

particolare, in corrispondenza delle aree non comprese all’interno del sistema delle fasce 

fluviali definite dal P.A.I., oltre al recupero di preesistenti locali inutilizzati, alla 

realizzazione di pertinenze quali box, ricovero attrezzi…, è consentita la realizzazione di 

ulteriori locali all’interno degli edifici esistenti, fermo restando il mantenimento della 

cubatura totale esistente. 

In corrispondenza delle aree comprese all’interno del sistema delle fasce fluviali, invece, 

sono possibili solamente il recupero di preesistenti locali inutilizzati e la realizzazione di 

pertinenze come sopra definite. 

 

Si precisa che, per tutti gli interventi ricadenti all’interno delle classi III a, III b3, III b3a e 

III b2, andrà sottoscritta la dichiarazione liberatoria ai sensi dell’ Articolo 18 comma 7 delle 

Norme Tecniche di Attuazione del P.A.I.. 

 


